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Fermare gli impianti fuori legge 

Questa è la mappa 
del «rischio chimico» 
Cancelliamola 

La decisione del sindacato di spingere con un'azione progres
siva per conquistare i provvedimenti d'emergenza che riducano 
i pericoli per i lavoratori e avviino processi di risanamento 

NELLA FOTO: a sinistra, 
Porto Marghera: uno degli 
impianti di scarico del gas. 
Qui accanto, una veduta 
della Montedlsnn di Prinlo 
pochi attimi dopo l'esplo
sione del settembre 1979. 

ROMA — La catena si al
lunga pericolosamente: omi
cidi bianchi, impianti di
strutti. infortuni sul lavoro, 
inquinamento I petrolchimi
ci sembrano trasformarsi in 
minacciose polveriere. E co 
me se non bastasse, adesso 
si aggiunge la ritorsione pa 
dronale con l'attacco all'oc
cupazione. <s E' l'altra fac
cia della crisi chimica ». di
ce Fausto Vigevani, segre 
tario generale della Federa
zione lavoratori chimici. 
« Proprio l'assenza di una 
politica industriale del set
tore fornisce alle aziende 
l'alibi per un uso selvaggio 
e irresponsabile degli im
pianti e degli uomini ». 

Ma il * rischio chimico » 
non è ineluttabile, qualcosa 
di scontato, da subire senza 
poter muovere foglia. Il sin

dacato questo rischio ha in
tenzione di «: smontarlo ». 
Proprio durante l'ultimo scio
pero nazionale della catego
ria la FULC ha lanciato 
pubblicamente la decisione 
di fermare progressivamente 
gli impianti « fuorilegge ». 
Sono, cioè, gli stessi lavo
ratori ad individuare e bloc
care gli impianti più peri
colosi. 

* Vogliamo, così, conqui
stare — sostiene Gastone 
Sciavi, segretario nazionale 
della FULC — i provvedi
menti d'emergenza che ri
ducano il pericolo e consen
tano l'avvio dei programmi 
di risanamento *. 

Una « mappa » è già stata 
realizzata in tutta fretta. In 
testa c'è lo stabilimento 
Montedison di Priolo. Non 
a caso: qui nell'arco di un 

solo mese 4 lavoratori han
no perso la vita. 

PRIOLO — Il petrolchi
mico è quasi tutto in uno 
stato di pericolosità o per
chè gli impianti sono logori 
o perchè sono stati « sbot-
tigliati » sovrapponendo nuo
ve tecnologie ai vecchi pez
zi in modo da aumentarne 
la capacità produttiva e... il 
rischio. Proprio per evitare 
la crisi complessiva dello 
stabilimento la FULC ha 
scelto di fermare i 6 im
pianti più precari (dal clo
ro-soda alla distillazione del 
greggio) per i quali i rat. 
toppi non servono a nulla. 
E pensare che la Montedi
son ha parlato di « rispar
mi » nella manutenzione! La 
fermata è cominciata pro
prio il giorno dello sciopero, 
in coincidenza — il che pro

va che il sindacato aveva 
visto giusto — con un prov
vedimento del magistrato. 

GELA — Qui. dove il pre
tore ha ordinato il seque
stro degli scarichi dello sta
bilimento Anic, il sindacato 
ha individuato 4 impianti 
chimici e di raffineria par
ticolarmente « indiziati » per 
l'inquinamento. 

MANFREDONIA — Nello 
stabilimento pugliese dell' 
Anic, dopo l'esplosione di 
due anni fa. l'attività pro
duttiva avviene con un si
stema rigido di controllo 
che dà buoni affidamenti. Le 
preoccupazioni si concentra
no ora sulla Chimica Dau-
na (Anic-Snia) che produce 
caprolattame — materia pri
ma per le fibre — con mo
menti di alta pericolosità. 

BRINDISI — Dopo lo scop

pio del cracking P2T, il pe
trolchimico della Montedison 
sopravvive — precariamen
te, naturalmente — grazie 
all'attività di vecchi impian
ti destinati, altrimenti, allo 
smantellamento. La situazio
ne di rischio, quindi, è pro
vocata proprio dai ritardi 
nella ricostruzione dell'im
pianto distrutto dall'esplo
sione. 

PORTO MARGHERA -
Sono stati individuati 3 im
pianti. Per due di questi 
(produzione di fluorurati, in 
particolare) è già stata con
trattata con la Montedison 
la fermata per la bonifica. 
Sul terzo (il CVM, che la
vora il cloruro di vinile mo
nomero) non è esclusa la 
fermata unilaterale qualora 
l'azienda non decida i ne
cessari provvedimenti. 

MANTOVA — Il pericolo 
maggiore è concentrato sul
l'impianto di depurazione dei 
residui della lavorazione de
gli aromatici. Bruciando il 
fango che si deposita si ge
nerano gas ancora non iden
tificati, comunque pericolosi 
per l'ambiente. Il sindacato 
chiede alla Montedison una 
modifica dell'impianto. 

FERRARA — Una parte 
dei vecchi impianti dello 
stabilimento Montedison ri
chiede una ulteriore verifi
ca per la ristrutturazione. 

PORTO TORRES — Negli 
ultimi anni, a seguito della 
crisi finanziaria, gli impian
ti della Sir sono rimasti pra
ticamente abbandonati. Ora 
gli incidenti, sia pure non 
mortali, sono quasi quotidia
ni. Il sindacato ha deciso 
un'azione incisiva a partire 
dal programma straordina. 
rio di manutenzione. 

E' tutto, per ora almeno. 
«La mappa — dice Sciavi 
— è ancora un po' grosso
lana, ma si tratta di par
tire da qui per evitare l'as
suefazione al rischio e. di 
conseguenza. l'isolamento 
delle situazioni più esposte. 
come quella di Priolo, e fa
re in modo che l'impegno 
dell'intera categoria non si 
esaurisca con la caduta del
la tensione emotiva per le 
ultime 4 vittime del petrol
chimico siciliano». 

Al sindacato chimico par
lano di scontro duro. E non 
è che l'inizio. Si stanno già 
preparando le mappe per i 
settori della chimica fine e 
derivata, in particolare gli 
impianti di coloranti gene
ralmente considerati tra i 
più micidiali. 

Pasquale Castella 

Se la riforma considererà l'esistenza di bisogni reali 

Nuove speranze per gli handicappati 
L'handicap non è una malattia, ma il prodotto di essa - La riabi
litazione deve perdere la preminente connotazione medica per 
acquisire caratteri psico-sociali e soprattutto puntare ad impe
dire che si organizzino servizi separati - Un errore da evitare 

Si riuscirà a fare di più 
per i colpiti da handicap con 
la nuova organizzazione dei 
servizi socio-sanitari, previsti 
dalla legge di riforma sanita
ria e dal decreto-legge 616, i 
quali trasferiscono ai Comuni 
quasi tutte le competenze in 
materia assistenziale e sanita-

. ria? 
L'elaborazione di una strate

gia di lotta all'handicap diven
ta un compito molto importan-

• te per poter realizzare una po
litica di sicurezza sociale mo
derna, che veda protagonisti i 
cittadini aggregati attorno agli 
Enti locali. Ma il primo rischio 
che si corre nell'affrontare 
questo problema, soprattutto 
nella riprogettazione dei ser
vizi, è quello di perpetuare lo 

' schema classificatorio e dia
gnostico il quale, per tradi
zione, ha imposto che ad ogni 

• specifico handicap (motorio, 
sensoriale, psichico, ecc.), 

corrispondesse uno specifico 
servizio, ignorando il fatto 
che l'handicappato è una per
sona come tutte le altre, la 
cui diversità non può esse
re collocata in un'area ideo
logica, ma come si fa per 
tutti i cittadini bianchi o ne
ri, alti o bassi, con gli occhi 
celesti od azzurri, in un'area 
storico-biologica. 

L'altro rischio è rappresen
tato dal fatto che non esisten
do parametri molto chiari e 
precisi dal punto di vista cli
nico che permettono di defi
nire una persona handicap
pata in maniera oggettiva, gii 
enti di governo locali, sotto 
la pressione di categorie pm 
o meno protette, siano portati 
a inventare servizi per falsi 
handicappati, intrappolando 
un numero consistente di cit
tadini in una logica di segre
gazione e di emarginazione. 

Per questo ci sembra mol
to utile tentare una definizio
ne operativa di handicap m 
modo che la programmazio
ne dei servizi socio-sanitari 
sia misurata sull'esistenza di 
problemi e bisogni reali. Per 
questo pensiamo sia utile sot
tolineare che nella nostra va
lutazione l'handicap va rife
rito in maniera molto preci
sa a due parametri: uno me
dico, l'altro sociale. 

Rispetto al parametro me
dico-biologico — come affer
ma la Commissione tecnico-
scientifica insediata dalla Re
gione Lombardia per lo stu
dio di questo problema — la 
persona portatrice di un han
dicap si caratterizza per un 
danno avvenuto o in epoca 
preconcezionale o prenatale o 
perinatale o in epoca succes
siva che provoca ulta meno
mazione permanente o relati
vamente stabile delle condi

zioni fisiche (sensoriali elo 
motorie) e delle condizioni psi
co-fisiche del soggetto. 

Rispetto al parametro so
ciale la persona handicappa
ta si caratterizza in quanto 
oggetto o candidato ad un 
processo di emarginazione. 

L'handicap quindi non è una 
malattia, ma l'esito, il pro
dotto di una malattia e l'han 
dicappato non è un malato 
permanente ma una persona 
che, proprio in quanto porta
trice di un bisogno diverso 
da quello normalmente con
siderato e programmato, ri
schia di essere esposta a pro
cessi di esclusione e di emar
ginazione sociale. 

In questa ottica, in cui pre
vale una lettura medicoso
ciale dell'handicap, vanno ri
visti profondamente i modelh 
tecnici di intervento sull'han
dicap in modo che si affermi 
il principio che l'handicappa
to non deve essere conside
rato come un oggetto da esa
minare e da studiare, ma co
me una qualsiasi persona nel
la quale interagiscono più fai 
tori come: la storia, i biso
gni, le possibilità e le poten
zialità sociali ed educative. 

La riabilitazione di conse
guenza non può essere più 
intesa solo come uno strtt 
mento esclusivamente tecni
co che, una volta attivato me
diante risposte separate, ri
porta in secondo piano la per
sonalità, le risorse residue, le 
capacità di una persona, ma 
deve essere intesa soprattut
to come un progetto-della cui 
realizzazione siano protagoni
sti il soggetto interessato, la 
famiglia, gli operatori. La ria
bilitazione cioè deve perdert. 
i connotati medici ed acqui
stare quelli psico-sociali, in 
modo da favorire la ricostru
zione critica di un percorso 
di riappropriazione della salu
te, che anche se portato a-
vanti da un individuo con ri
dotte capacità psico-fisiche, 
ha uguale e pari dignità ri
spetto a quello di un qualsia 
si altro cittadino. 

Infine la chiarezza nella de
finizione dell'handicap ci por
ta a dire che handicap e con
dizione di emarginazione so
no due cose completamente di
verse, così come sono due 
cose completamente diverse 
handicap e disadattamento. 

L'emarginazione ed il disa-

La tutela della salute e dell'ambiente 

Qua n t 
nelle vernici 

per il leg 

Un convegno a Saint Vincent indetto dal Gruppo italiano di 
spettrometria di massa - Un settore in cui lavorano circa cinque
centomila persone - Una legislazione del 1963 che va urgen
temente rivista - Perchè una discussione senza i sindacati? 

- ! 

dattamento infatti hanno radi
ci esclusivamente sociali - e 
vanno affrontati con ampi pro
getti di bonifica sociale; l'han
dicap al contrario, in quanto 
derivato e prodotto di una 
malattia che espone l'indivi
duo ai rischi dell'emargina
zione, va affrontato anche 
sul versante della riparazio
ne del danno biologico. 

Per finire si può dire che 
il problema dell'handicappa
to deve essere affrontato la
vorando sulla relazione che 
egli stabilisce con ti contesto 
sociale di appartenenza e sul
la limitazione biologica, men
tre il disadattamento, che non 
può essere definito, in basa 
ad un parametro di ordine me
dico. va considerato come un 
processo esclusivamente so
ciale, che riflette le contrad
dizioni dell'attuale società. 

Sarebbe un grave errore se 
nel riprogettare i servizi gli 
Enti locali pensassero di ri
spondere ai bisogni dei disa
dattati e degli emarginati con 
medici e psicologi oppure ai 
bisogni degli handicappati con 
la costruzione di servizi sepa
rati. 

Giuseppe De Luca 

Quuli sono le nuove prospet
tive per una tutela dell'ambien
te di lavoro nell'industria ilei 
legno, in particolare per quan
to riguarda l'impiego dei cosid
detti « prodotti verniciami »? 
Questi i problemi affrontati nel 
convegno organizzato dalla divi
sione di ecologia del Gruppo 
italiano di spettrometria di mas
sa, \l 2 febbraio a Saint Vin
cent. 

In Italia l'industria del le
gno mobile - arredamento coin
volge circa 2500 aziende con 
130.000 addetti; se a tale dato 
ti aggiungono le imprese me
dio-piccole, quelle a carattere 
artigianale e la cosiddetta eco
nomia sommersa, i lavoratori 
del settore possono essere valu
tati attorno alle 500.000 per
sone. 

Le normative nazionali vigen
ti sono purtroppo limitate alla 
legge n. 245 del 1963 (che re
golamenta l'uso degli idrocar
buri aromatici nella composi
zione dei solventi): recenti di-
rettive CEE propongono invece 
una regolamentazione più or
ganica. iNasce quindi l'esigen
za di aggiornare celermente la 
legislazione ' nazionale (attual
mente in Parlamento è in di
scussione la nuova normativa 
che tende a regolamentare non 
solo l'impiego dei solventi, ina 
anche gran parte delle sostan
ze usate nell'industria del le
gno), legislazione che deve sta
bilire l'obbligatorietà di indica
re sull'etichetta l'esatta compo
sizione chimica del prodotto. 

In questo collegandosi diretta
mente alla legge di riforma sa
nitaria ed in particolare all'art. 
20, che stabilisce « l'obbligo per 
le aziende di comunicare la so* 
stanze presenti nel ciclo pro
duttivo e le loro caratteristi
che tossicologiche ed i possi
bili effetti sull'uomo e sull'am
biente » agli organismi compe
tenti delle Unità sanitarie lo
cali. 

Tutti i relatori hanno tenu
to a sottolineare la pericolosi
tà della quasi totalità dei pro
dotti vernicianti attualmente in 
commercio. Sono ben noti i ri
schi da solventi e da vendei 
isocianiche, ma al convegno so
no stati citati dati allarmanti 
anche sulle resine epossidiche 
bisfenoliche. sulle resine acrili
che, sui coloranti organici, sui 
filmogeni,. ecc. Gli organi più 
frequentemente colpiti sono: la 
cute (dermatiti da contatto, der
matiti aldergiche). le congiun
tive. le prime vie aree (riniti. 
faringo-laringiti). l'apparato re

spiratorio (bronchiti croniche, 
bronchiti allergiche, asma), il 
sistemu nervoso centrale (de
pressione dell'umore, ansia, ce
falea, sonnolenza, vertigini, tre
mori), il sistema nervoso peri
ferico (dolori, intorpidimento, 
pesantezza, crampi agli arti); 
vengono inoltre segnalati fonda
ti sospetti di patologia a cari
co del fegato. 

Una casistica presentata dal 
professor Nava, della Clinica 
del lavoro di Milano, che si 
e soffermato in particolare su
gli aspetti allergologici, indica 
come le resine epossidiche pos
sano causare malattie allergi
che nel 69 To ilei casi, contro 
il 48 °o delle resine Uociani-
che ed il 27 °,n delle resine 
acriliche. Sempre a questo ri
guardo vi è da ricordare co
me la sensibilizzazione allergi
ca possa insorgere non solo in 
relazione alla predL->posiztone in
dividuale del singolo, ino anche 
alla ' concentrazione - della »o* 
stanza nell'ambiente. 

L'equipe del servizio di Me
dicina del lavoro dell'ospedale 
di Lecco (prof. Zcdda, doti. Cir-
la, dott. Sala) ha invece fo
calizzato l'attenzione sugli aspet
ti clinico-epidemiologici, di mo
nitoraggio sui lavoratori espo
sti, di monitoraggio del rischio 
ambientale. Estremamente inte
ressanti in tal senso le indica
zioni di prevenzione presentale 
da questo gruppo, frutto delle 

C'è il rischio 
di un ritorno 
ad epidemie 
di malaria 

Esiste ancora il rischio di 
nuove epidemie di malaria 
anche in Paesi dove il morbo 
si riteneva sradicato, se i go
verni non faranno qualcosa 
per sventare il pericolo. Il 
direttore dell'Organizzazione 
mondiale della Sanità (OMS) 
Halfdan Mahler, nella rela
zione da lui letta al consiglio 
direttivo dell'OMS ha attirato 
l'attenzione sul rischio che si 
sta correndo. 

Per porre sotto efficace con
trollo il morbo, ha detto Mah
ler, è necessaria una « genui
na volontà politica». 

« Bisogna che ci si renda 
conto che anche lì dove la 
malaria era stata sradicata o 
ridotta a bassi livelli, esiste il 
perioolo di ritorno dell'epide
mia, soprattutto in assenza di 
adeguati provvedimenti pre
ventivi ». 

| esperienze condotte negli ulti-
I mi anni in rollaborazioue coti 
' alcuni SAI AL (Serzivi medici-
I na ambiente lavoro) lombardi. 
. Sempre nel campo della me-
I dicina preventiva, va stabilito 
| — come ha sottolineato il prof. 

Foà, della Clinica del lavoro 
! di Milano — un corretto ap-
i proccio metodologico perstudia-
j re, in fabbrica, gli effetti tos-
• sicologici di queste sostanze sui 
i lavoratori a utilizzatori » e di 
I conseguenza per poterne desu-
| mere le indicazioni di preven-

zione: controllo ambientale del-
! le concentrazioni, controllo del-
1 lo stato di salute dei lavorato-
[ ri, informazione agli addetti sui 
I probabili rischi igìenico-sani-
i lari. 
! ÌS'elIa relazione su « Chimica 
I e tecnologie di applicazione » il 
I prof. Cocheo (della Fonda/ione 
• (.'Unica del lavoro di Padova, 
I ha accennato alle concrete pi>-
1 tenzialità inquinanti di questo 
j tipo di industrie nei confronti 
j del territorio. Hasti pensare che 
i circa il 60 °, o dei componenti 
{ dei prodotti vernicianti viene 
• scaricato all'esterno della fab

brica: ad esempio in una me
dia azienda del settore, con 60-
100 addetti, si impiegano cir
ca 500 kg. di prodotti verni
cianti al giorno, di cui 300 fuo
riescono. Nelle sostanze fuoriu
scite si possono ritrovare, a se
conda dei casi, i seguenti com
ponenti: solventi volatili, idro
carburi aromatici, chetoni, ace
tati, aicooli, animine, policloro-
bifenili, ecc., tutti notoriamen
te tossici per l'organismo. E' 
indubbiamente questo un aspet
to che non può essere sotto
valutato uè dai Comuni, ne da
gli altri Enti pubblici, nò, più 
in generale, dalla popolazione. 
, La partecipazione al conve
gno è slata qualitativamente ri
levante: ricercatori, medici, c-
sponenti delle industrie del "le
gno e delle vernice, rappresen
tanti dell'Ispettorato del lavo
ro, insegnanti di scuole profes*-
sionali, giornalisti. Un unico 

I neo: sembra che nessuno ab-
{ ina ritenuto opportuno invitare 
• ufficialmente le organizzazioni 
! sindacali unitarie e di catego-
i ria. come se tali rappresentanze 
i non ave«sero nulla a rhc fare 
] con la a scientificità » del con-
j vegno. 

Tullio Quaianni 
| (Medico del favoni - Con-
[ sorzio sanitario di Desio) 

; NELLA FOTO: un impianto 
; di verniciatura per mobili 
j montati. 

Tesi in contrasto sui processi di apprendimento 

Dentro il cervello 
un «computer» 
del linguaggio? 

Il caso di Genie isolata per tredici anni dall'età di venti mesi 

Quanto del nostro compor
tamento è programmato gene
ticamente e quanto invece è 
legato ade influenze ambien
tali? Questo problema, che 
diffìcilmente può avere una 
risposta concreta e precisa, è 
al centro di teorie e polemi
che per Quanto riguarda l'ac
quisizione del linguaggio, del
la sua struttura e delle sue re
gole. H linguaggio, secondo 
molti psicologi e neurofisiolo-
gi, sarebbe un comportamen
to cosi complesso da richie
dere di essere già program
mato alla nascita. 

' Per i fautori di questa te
si, tra cui il più noto ai pro
fani è forse Chomsky, gli es
seri umani possiedono nel lo

ro cervello una specie di ap
parato di acquisizione del lin
guaggio che consente al bam
bino di elaborarlo, costruire 
delle regole, comprendere e 
produrre il linguaggio parlato 
dagli adulti. 

Secondo questa teoria, le 
capacità linguistiche, almeno 
nella loro fase iniziale, sareb
bero rigidamente predetermi
nate in una metà del cervel
lo, nella corteccia dell'emi
sfero sinistìo, che appunto 
per questo viene chiamato e-
misfero dominante. Chomsky, 
Lenneberg e quanti sostengo
no la teoria che il linguaggio 
risponde a meccanismi inna
ti. indicano che se il cervello 
non viene esposto tra i due 

anni e la pubertà (periodo 
critico) ad una lingua di adul
ti che contiene le informa
zioni necessarie perchè l'emi
sfero dominante adegui le sue 
strutture alle funzioni comu
nicative, il bambino perdereb
be la sua capacità di usare 
il linguaggio. 

L'emisfero dominante o si
nistro avrebbe quindi in sé 
un programma precostituito e 
rappresenterebbe perciò l'es
senza stessa delle capacita 
più elevate dell'uomo, tanto 
che parte dei filosofi della 
scienza ed alcuni neurofisiolo
gi lo hanno assimilato ad 
una entità non materiale ma 
spirituale. 

Queste teorie sono in nec-
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to contrasto con quelle formu
late da altri neurofisiologi o 
linguisti, ad esempio Lurija 
u vi^otsky, che sostengono 
invece che il linguaggio e 
un processo prevalentemente 
storico-sociale, che ovviamen
te si basa sull'esistenza di 
una corteccia cerebrale ;?-
stremamente sofisticata e pla
stica quale è quella umana. 

Mentre infatti alcune fun
zioni e comportamenti dei 
neonato utili per la sua so
pravvivenza (i riflessi, la ri
cerca del seno materno, l'at
taccamento alla madre o al
cune paure) sono in gran 
parte programmati ed esisto 
no quindi già alla nascita. 
il controllo genetico di alcti 

ne funzioni più complesse dei- j 
la corteccia cerebrale, ed in , 
particolare del linguaggio, j 
non è cosi stretto come si è 
spesso sostenuto: il cervello 
umano, più che essere pro
grammato. è dotato di un po
tenziale e di una plasticità 
che permettono un comples
so adattamento all'ambiente. 

Ad esempio, nei bambini in 
cui durante la gravidanza o 
alla nascita si sono verificate 
lesioni dell'emisfero sinistro 
— quello addetto al linguag
gio — si sviluppano aree cor
rispondenti nell'emisfero di 
destra. 

Le osservazioni sulla pla
sticità del cervello derivano ì 
dalle osservazioni condotte | 

sui bambini che sono stati 
abbandonati dai genitori, i 
« ragazzi selvaggi ^ allevati 
da altri animali, o sui bam
bini che sono stati allevati 
in isolamento. Per quanto 
possa sembrare incredibile 
esiste una vasta letteratura 
sui bambini lupo, orso, leopar
do, gazzella, su bambini so
pravvissuti per autosostenta
mento — come Victor deli* 
Aveyron studiato da Itard 
nell'800 — cosi come su bam
bini allevati nel più comple
to isolamento per più anni 
(Anna Ludovico, La scimmia 
cestita, Armando Editore, 
1979. L. 4.000). 

Tra gli studi esistenti su 
questo argomento il più recen

te e completo è quello di una 
ragazza. Genie, che dall'età 
di 20 mesi è stata confinata 
dai genitori in una specie di 
gabbia, tenuta nella semi
oscurità, privata di scambi 
verbali. Lo studio del com
portamento di Genie, libera
ta nel 1970 dopo più di 13 
anni di isolamento, ha per
messo di chiarire che l'ac
quisizione del linguaggio non 
avviene «spontaneamento at
traverso una programmazione 
genetica che si manifesta in 
un'età critica e che il cer
vello è invece più plastico di 
quanto non si pensasse: Ge
nie ed alcuni ragazzi selvag
gi hanno infatti imparato a 
parlare, anche se con grandi 
sforzi e con un rendimento 
minore, in un'età molto tar
diva. al di là del cosiddetto 
periodo critico. 

L'esempio dei ragazzi sel
vaggi indica quindi che i li
miti tra l'umano e il non
umano, tra la normalità e 1' 
anormalità, dipendono in gran 
parte da un'interazione tra 
il potenziale biologico del no
stro cervello ed una serie di 
fattori ambientali o storico-
sociali che sono essenziali per 
lo sviluppo umano. 

Alberto Oliverio 
(Cattedra di psicobiologia 
dell'Università di Roma) 

Si può 
essere 

erboristi 
senza laurea 

Il pretore ha dato ragio
ne agli erboristi, non oc
corre la laurea in farma
cia per vendere erbe me
dicinali. 

Il caso era stato solle
vato nel dicembre scorso 
alla pretura di Monsu-
manno (in provincia di 
Pistoia) nei confronti d; 
una erborista con negozio 
a Montecatini, imputata di 
una serie di reati, riassu
mibili in due principali 
obiezioni alla sua attività: 
di vendere piante officina
li senza aver conseguito la 
« prescritta » laurea in far
macia e di aver comun
que posto in commercio 
prodotti di erboristeria 
propagandati come aventi 
proprietà terapeutiche, li 
vendeva, cioè, secondo la 
accusa come specialità 
medicinali senza che gli 
stessi risultassero registra
ti presso il ministero del
la Sanità. 

La sentenza ha fatto 

giustizia di alcuni equivo
ci alimentati ad arte in 
questa guerra sotterranea 
combattuta fra farmacisti 
ed erboristi nella defini
zione dei singoli spazi di 
attività. 

Le leggi cui richiamarsi 
per valutare il ricorso so
no quelle del "34 e del '13, 
frutto di un'epoca che non 
prevedeva affatto la diffu
sione dell'erboristeria. La 
sentenza ha fissato comun
que alcuni punti fermi. 

Vendere piante officina
li in dosi non medicimen-
tose ma in anonime confe
zioni senza alcuna indica
zione al di là del nome, 
non implica una laurea in 
farmacia: un sacchetto di 
foglie di timo venduto in 
erboristeria è cosa ben di
versa dai milligrammi di 
belladonna contenuti in 
una pastiglia venduta in 
farmacia. 

La differenza è ben evi
dente. 

E nemmeno ha senso 
protestare contro il fatto 
che in erboristeria ci sia
no cartelli che indicano le 
proprietà curative delle er
be: non è reato specifica
re cioè che per la tosse 
può andare bene una cer
ta tisana o che per la ga
strite può far meglio un 
altro decotto. 

La sentenza è stata ac
colta con grande sollievo 
dall'Anepo, l'organizzazio
ne degli erboristi. 


